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La necropoli dell’Antica Età del Bronzo di Halban (Governatorato 
di Al-Batinah Sud), Sultanato dell’Oman
Eugenio Bortolini *, Francesca Seghi *, Sara Facciani* **, Vittoria Bianchi* ***, Elisa Brener°, Sara Ber-
nardini*, Sara Silvestrini*, Dennys Frenez°°, Alberto Urcia°°°, Antonino Vazzana* °, Stefano Benazzi*

The site of  Halban, located 35 km to the west of  the capital city Muscat (Sultanate of  Oman), was first 
mentioned in 1998. The site comprises 33 well-preserved monumental stone funerary structures situated on a 
limestone terrace between the Al-Batinah coastal plain and the Al-Hajar Al-Gharbi mountains. Most of  these 
tombs date back to the 3rd millennium BCE and are characterized by their substantial diameter, considerable 
remaining height, and noticeable variability in construction techniques and external polishing. This contribu-
tion presents the preliminary results of  the excavations carried out in 2023 and 2024, which reveal a complex 
palimpsest of  continuity and reuse at a strategic location. This position enabled the connection of  inland oases 
with coastal communities and allowed for the interception of  major short- and long-distance trade routes during 
the 3rd millennium BCE.

Introduzione

Il sito funerario di Halban è stato inizialmente 
documentato nel rapporto completo di Paul Yule 
e Gerd Weisgerber del 1998 sulle tombe monu-
mentali dell’Arabia meridionale (Yule, Weisgerber 
1998). Il sito comprende strutture funerarie monu-
mentali situate su un’alta terrazza costiera calcarea 
a ridosso dell’oasi e del villaggio attuali di Halban, 
nella regione di Al-Batinah Sud, Sultanato dell’O-
man. Tutte le tombe ad oggi visibili sono in discreto 
stato di conservazione e le loro dimensioni monu-
mentali (in alcuni casi più di 4 m di altezza) come 
i reperti ad esse associati, suggeriscono che alcune 
possano appartenere al periodo Hafit (circa 3100-
2700 a.C.), mentre altre potrebbero rappresentare 
una transizione verso le tombe più tarde e più com-
plesse tipiche del periodo Umm an-Nar (ca. 2700-
2000 a.C.). La rilevanza del sito è testimoniata dalla 

sua visibilità che lo identifica come un luogo chiave 
di collegamento tra le valli dell’interno e la costa. 
Il progetto mira a chiarire la collocazione cronolo-
gica e geografica di questi monumenti all’interno 
delle complesse traiettorie di sviluppo strutturale 
delle tombe e di variabilità nelle pratiche funerarie 
dell’Oman.

La campagna di indagine 2023 ha individuato 
33 strutture funerarie che presentano la tipica for-
ma tronco-conica delle tombe datate al periodo 
Hafit, costituite da due anelli di mattoni di calcare 
locale a secco, più grossolani all’interno e parzial-
mente lavorati all’esterno, riempiti nel mezzo da 
macerie (Bortolini, Munoz 2015; fig. 1). La fac-
ciata esterna si differenzia dalle strutture coeve 
documentate in altre regioni (Williams 2023: 20-
22, fig. 2.15). Il diametro delle tombe è variabile e 
raggiunge anche i 10-12 m.

L’esplorazione dell’area ha permesso di porta-
re alla luce una modesta quantità di altri materiali 
di superficie, come ceramiche datate dalla tarda 
Età del Bronzo fino al tardo periodo pre-Islamico 
e Islamico.

Scavo delle tombe HAL021 e HAL025

Nel corso delle campagne 2023 e 2024 sono 
state indagate a fondo le tombe HAL021 e 
HAL025. La prima presentava un crollo ingente 
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Fig. 1. In alto, pianta del sito di Halban e distribuzione delle sepolture con segnalazione in rosso delle tombe 
HAL021 ed HAL025; in basso, in primo piano la sepoltura HAL16, sullo sfondo le sepolture HAL021 ed HAL025.
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no del sito, oltre ad offrire un confronto diretto 
in termini di design e articolazione strutturale, 
cronologia e contenuto. Nonostante presentasse 
un crollo meno evidente rispetto a HAL021, la 
facciata meridionale è risultata completamente 
crollata e impossibile da preservare. Le facciate 
settentrionale e orientale sono invece ben conser-
vate e costruite con mattoni in pietra calcarea lo-
cale di grandi dimensioni e abbastanza rifinite. Il 
crollo ha esposto una sezione completa del muro 
perimetrale interno, offrendo un’istantanea facil-
mente visibile delle tecniche costruttive e dei ma-
teriali impiegati. Il diametro massimo e l’altezza 
massima conservati sono paragonabili a quelli ri-
portati per HAL021. Anche l’ingresso di HAL025 
è in tutto simile a quello della tomba precedente, 
ma ha consentito di documentare meglio una pila 
di mattoni tronco-piramidali e piatti, intenzional-
mente disposti ortogonalmente all’ingresso in al-
meno tre file sovrapposte, con il chiaro scopo di 
chiuderlo e sigillarlo.

Al di sotto di una prima fase di crollo, sono 
state identificate varie unità stratigrafiche sem-
pre più compatte e seguite da un vero e proprio 
pavimento orizzontale costruito riutilizzando 
(probabilmente) elementi costruttivi della tomba 
di forma piatta e precedentemente crollati. La 
pavimentazione si presenta alla stessa quota di 
una modifica del muro perimetrale originario 
della tomba, situata nella porzione sud-orientale 
del muro di cinta esterno, che conteneva i resti di 
un focolare (fig. 2). Al di sotto della pavimenta-
zione lapidea, è stato individuato un contesto di 
deposizione funeraria con ossa lunghe umane in 
potenziale connessione anatomica. In queste US 
sono stati documentati anche numerosi elementi 
di corredo. Si è dunque optato per uno scavo de-

della parte superiore tale però da preservarne la 
struttura di base per intero, permettendo una buo-
na interpretazione delle tecniche di costruzione. 
In seguito a pulizia e scavo, la struttura presenta 
ad oggi un diametro totale di ca. 4 metri e un dia-
metro interno di ca. 2 m. L’altezza conservata è 
di ca. 1,5 m. L’elemento strutturale più evidente è 
un architrave monumentale di ca. 1,0×0,45×0,2 
m posto sopra l’ingresso della tomba, che è largo 
0,5 m ed è orientato verso est – orientamento co-
mune alla maggior parte delle tombe del terrazzo. 
Sono state identificate 4 Unità Stratigrafiche (US) 
principali. Le prime due, più legate al processo 
di crollo e al conseguente deposito eolico, hanno 
restituito soprattutto sporadiche ossa animali (ca-
provino o ungulato).

Le due unità stratigrafiche più profonde (US3 e 
US4) sono caratterizzate da un deposito compatto 
di colore rossastro per l’assorbimento dei mine-
rali contenuti nel piano di calpestio. Esse hanno 
restituito una cospicua quantità di resti umani e 
animali altamente frammentati e in pessimo stato 
di conservazione, soprattutto frammenti di ossa 
lunghe, smalto dentale e dentina, con particolare 
concentrazione nei quadranti settentrionali e me-
ridionali della tomba e in prossimità del muro pe-
rimetrale. Tale stato di conservazione testimonia 
l’alterazione post-deposizionale e i processi tafo-
nomici cui il contesto funerario è stato sottoposto. 
Oltre ai resti osteologici, e in stretta connessione 
spaziale con essi, US4 ha restituito un numero no-
tevole di oggetti di corredo, in particolare vaghi di 
collana realizzati in vari materiali e un elemento 
in conchiglia (Conus sp.).

La tomba HAL025 è stata scelta perché in 
prossimità di HAL021 e per la creazione di un 
nucleo immediatamente musealizzabile all’inter-

Fig. 2. Ortomosaico della tomba HAL025 con in evidenza il focolare US104 (sinistra) e un oggetto del corredo 
(spillone in rame) documentato in situ (destra).
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dicato – a seguito di opportuno consolidamento – 
nella stagione di scavo 2025. All’esterno del muro 
perimetrale della tomba è stata individuata, e al 
momento solo documentata, una concentrazione 
sub-circolare di piccole rocce e lastre all’interno 
di una leggera depressione del piano di calpestio, 
che ricorda le fosse extra-murarie tipicamente 
associate a tombe di tipo Umm an-Nar (Munoz, 
Ghazal, Guy 2012). 

Corredi funerari

Un’attenzione particolare è stata dedicata all’a-
nalisi tecnico-tipologica di due distinti tipi di vaghi 
di collana documentati nella tomba HAL021 (fig. 
3). Il primo gruppo, rinvenuto in US4, comprende 
tre vaghi tubolari segmentati realizzati in faiance 
di colore blu-verde e bianco-giallastro, che hanno 
un parallelo diretto nella Valle dell’Indo durante il 
Periodo 3 di Harappa (ca. 2600-1900 a.C.) (Keno-
yer 2021: 80-83, fig. 25a), contemporaneo al pe-
riodo Medio e Tardo Umm an-Nar e all’inizio del 
periodo Wadi Suq in Oman (Swerida, Dollarhide, 
Jensen 2021). Alcuni esempi comparabili sono stati 
documentati anche negli scavi di una tomba del 
primo Wadi Suq in Al-Batinah Nord (Tomba L4-
03C, Hilton 2016: 180, figg. 365-366; Deadman 
2016: 194-195). 

Il secondo è composto da due vaghi cilindri-
ci corti, in corniola, fortemente alterati. L’osser-
vazione al microscopio ottico ha rivelato che en-
trambi sono stati perforati mediante la tecnica del 
picchiettamento (pecking), tipicamente applicata a 
questo tipo di ornamenti in una vasta area geo-
grafica a partire dal VI millennio a.C. (Kenoyer, 
Frenez 2018: 8, figs. 7-8). In base alle più recenti 
ricostruzioni delle interazioni culturali tra Arabia 
sud-orientale e regioni circostanti (Frenez 2019; 
2023), la data più antica per l’arrivo di questi 
due tipi di perline è il Medio Umm an-Nar 1 (ca. 
2500-2400 a.C.). Si prevede un’analisi strumenta-
le (LA-ICP-MS) delle perline in corniola per otte-
nere ulteriori informazioni sull’origine geologica 
della pietra. Sono infine stati recuperati un vago di 
collana in cristallo di rocca e uno in rame, entram-
bi probabilmente di produzione locale.

I corredi della tomba HAL025 sono in fase 
di analisi, ma sembrano differire da quelli di 
HAL021 (fig. 3). Oltre a due vaghi in corniola 
comparabili a quelle di HAL021, gli oggetti più 
diagnostici identificati finora includono sette va-
ghi discoidali in steatite, uno tubolare in steatite 
cotta, uno in cristallo di rocca, almeno sei in Den-
talium, più uno spillone e tre separatori per collana 

in rame. Questo tipo di oggetti è stato documen-
tato nella regione lungo tutto il III millennio a.C. 
(Law 2020, Giardino 2019: 40-83). La corniola, 
invece, è un materiale esogeno la cui presenza 
nei contesti Umm an-Nar è legata all’apertura 
di scambi commerciali con la Valle dell’Indo e il 
Sud-Est dell’Iran intorno alla metà del III millen-
nio a.C. (Kenoyer, Frenez 2018; Frenez 2023). Gli 
strati di crollo superficiale hanno invece restituito 
frammenti di ceramica di epoca islamica commi-
sti a tre anelli in rame (fig. 3).

Analisi antropologiche e proteomiche

Le analisi antropologiche sui materiali rinve-
nuti nella tomba HAL021 sono compromesse dal 
loro pessimo stato di frammentazione. Le osser-
vazioni osteologiche sui frammenti riconoscibili di 
denti – in particolare il grado di usura dei fram-
menti di smalto di denti permanenti e lo spessore 
dello smalto di frammenti di corona appartenen-
ti a denti decidui – e il confronto tra frammenti 
ossei e sezioni di ossa lunghe preservate sotto il 
crollo perimetrale della tomba, hanno consentito 
di identificare la presenza di almeno un adulto e 
un non adulto, ovvero un numero minimo di indi-
vidui (NMI) pari a due. Dal momento che lo stato 
di conservazione rendeva impossibile la stima del 
sesso attraverso i distretti dimorfici diagnostici, si è 
proceduto con l’analisi dell’amelogenina. Questa 
proteina, presente nello smalto dentale, è codifi-
cata da due geni distinti localizzati sui cromosomi 
sessuali: AMELX, sul cromosoma X, e AMELY, 
sul cromosoma Y, che rappresentano le sue due 
isoforme (Castiblanco et alii 2015). Un individuo 
di sesso maschile presenta entrambe le isoforme, 
mentre un individuo di sesso femminile soltanto 
una (AMELX; Stewart et alii 2017; Parker et alii 
2019). Il risultato di questa analisi ha evidenziato 
la presenza di un individuo adulto di sesso ma-
schile, uno adulto di sesso femminile e di un non 
adulto di sesso femminile, risultando in NMI=3. 
Elementi rilevabili in relazione allo stato di salu-
te consistono in un caso di ipoplasia lineare dello 
smalto dentale (biomarcatore che indica episodi 
di stress, malnutrizione o malattia vissuti durante 
l’infanzia) e depositi di tartaro (fig. 4).

L’analisi osteologica della tomba HAL025 indi-
ca la presenza di due individui di età diversa, uno 
dei quali di età più avanzata come diagnosticato 
dall’usura delle superfici masticatorie occlusali. Il 
NMI=2 è confermato dall’analisi dell’amelogeni-
na che ha individuato la presenza di un individuo 
di sesso maschile e uno di sesso femminile. È sta-
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Fig. 3. Corredi funerari rinvenuti in HAL021 (in alto), tra cui vaghi di vari materiali quali corniola, cristallo di roc-
ca e faience, e la testa di un Conus; HAL025 (in basso) ha restituito vari materiali tra cui perle di Dentalium, cristallo 
di rocca e corniola, e anelli in rame probabilmente di età islamica.

to trovato anche un frammento di smalto umano 
(probabilmente la superficie labiale di un incisivo) 
che mostra segni di ipoplasia lineare dello smalto, 
come già riscontrato nella tomba HAL021.

Topografia e documentazione 3D

Durante la campagna 2023 è stata stabilita 
una base topografica attraverso la materializza-
zione di 7 punti cementati, creando una poligona-
le di capisaldi (Ground Control Points, GCP) che 
permettesse di registrare l’esatta posizione di tutte 

le tombe e dei reperti in essi rinvenuti all’interno 
di un sistema di riferimento locale. Nel 2024 sono 
state analizzate immagini satellitari LANDSAT 
per determinare la posizione esatta dei punti di 
riferimento visibili dal sito, poi rilevati con stazio-
ne totale. I punti topografici sono stati rototraslati 
su questi in AutoCAD e proiettati nel sistema di 
riferimento geografico WGS84/UTM 40N.

È stata inoltre realizzata una documentazione 
fotogrammetrica completa delle tombe scavate 
per ottenere una ricostruzione 3D e un ortofoto-
mosaico di tutte le strutture investigate, che servi-
ranno come base per la realizzazione futura di un 



Eugenio Bortolini, Francesca Seghi, Sara Facciani1, Vittoria Bianchi, Elisa Brener, Sara Bernardini, Sara Silvestrini, Dennys 
Frenez, Alberto Urcia, Antonino Vazzana, Stefano Benazzi

328

Fig. 4. Resti umani provenienti da HAL021: un fram-
mento di corona di un dente deciduo (in alto a sinistra), 
un frammento di smalto con linee ipoplasiche, indica-
te dalle frecce rosse (in alto a destra), un frammento 
di un osso lungo (in basso). Scala per i frammenti di 
smalto: 2,5 mm. Scala per il frammento osseo: 2 cm.

Fig. 5. Modello 3D (pannello superiore) e ortomosaico 
(pannello inferiore) della sepoltura HAL021 nella fase 
finale di scavo.

Virtual Tour dinamico del sito e la sua contestuale 
musealizzazione (fig. 5). Modelli 3D di alta quali-
tà ottenuti tramite Structure from Motion (SfM) 
sono stati infine realizzati per un campione di 30 
pietre lavorate e campionate casualmente da una 
porzione di crollo della tomba HAL025. Per cia-
scuna pietra sarà possibile estrarre informazioni 
sulla distribuzione dei pesi, sul dispendio energeti-
co necessario per la costruzione, sul volume totale 
stimato del crollo, sul volume delle diverse sezioni 
della struttura e sulla forma dei diversi materia-
li utilizzati, e convergere su metriche condivise e 
standardizzate che possano costituire uno stan-
dard per l’Età del Bronzo in Oman.

Conclusioni

La necropoli di Halban si presenta dunque 
come un sito dal grande potenziale per l’analisi 
dell’evoluzione delle pratiche funerarie nel III mil-
lennio a.C. L’ampliamento dell’impianto analiti-
co con l’introduzione degli isotopi dello stronzio 
(87Sr/86Sr) e di datazioni assolute sui campioni os-
sei e sui carboni recuperati dalle tombe HAL021 
e HAL025, sui quali è già stato eseguito un pre-
screening spettroscopico non invasivo (tramite 
microNIR e FTIR portatile), contribuiranno a 
delineare con maggiore precisione la cronologia 

dei cambiamenti strutturali e la mobilità dei beni 
e delle persone custoditi in queste tombe.
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